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GIOVEDÌ 
17 MAGGIO 1984 l'Unità 

La sfida 
sul decreto 

OGGI 
De Michelis spiega a Sorrento che il governo rfon cambierà 

nulla nel testo del decreto - Marini (CISL) e Veronese (UIL) in 
imbarazzo: «Avevamo chiesto modifiche ma va bene lo stesso» 

Ministro; e il quarto 
«Non c'è più, sarà 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — E il famoso quarto 

fiunto della scala mobile, almeno quel-
o verrà restituito, come chiedono 

Cgil. Cisl e Uil? 
Gianni De Michelis, alzando la te

sta tra la folla dei giornalisti, risponde 
secco: «Il quarto punto non c'è più; è 
tagliato». 

Il ministro del Lavoro ha appena 
finito di parlare, alla Conferenza na
zionale della Cisl, dedicata ai temi del 
rinnovamento del sindacato, subito 
dopo la relazione di Franco Marini. I 
giornali hanno riportato nella sala tra 
i delegati i titoli di scatola sul voto di 
fiducia richiesto dal governo per far 
approvare il decreto-bis sulla scala 
mobile. Riesplode cosi la polemica. 

Che fino faranno le sette modifi
che proposte dalla Cgil? 
> «Non c'è più tempo; c'erano troppi > 

emendamenti; domani il governo por-, 
rà la fiducia». i 

E la indicazione, suggerita anche da 
Cisl e Uil, per un conguaglio a fine 
anno a favore dei lavoratori che perdo
no salario? 

«La maggioranza di governo presen
terà un ordine del giorno per garantire 
l'eventuale recupero fiscale e parati-
scale dei salari reali, in caso dt diffe

renza tra l'inflazione effettiva e quella 
programmata». ' ... t . • -: 

E la proposta tama-Del Turcok af
finché il grado di copertura della sca
la mobile ritorni ad essere quello che 
era prima della notte di San Valenti
no, quella in cui si predispose un ac
cordo separato con Cisl e Uil, nonché 
per il recupero non simbolico dei pri
mi tre punti tagliati della scala mobi
le, almeno nel momento in cui si av-
vieranno le trattative per la riforma 
del salario? 

«Il governo farà in Parlamento una 
dichiarazione nella quale chiarirà che rin qualità di controparte nella verten
za intercompartimentale del pubblico 
impiego, intende assumere come pun
to di riferimento per la trattativa sulla 
riforma del salario il grado di copertu
ra precedente il 14 febbraio. Con la 
limitazione a sei mesi del decreto, del 
resto, il vecchio grado di copertura, a 
partire dal terzo trimestre 1984,.viene 
automaticamente ripristinato. E una 
cosa diversa da quella proposta dalla 
Cgil che voleva il reintegro del valore 
monetario dei quattro punti di scala 
mobile tagliati nelle buste paga. Il sin
dacato affronterà il negoziato sulla ri
forma del salario disponendo del gra
do di copertura originario con in più 
l'interpretazione data sul recupero dei 
decimali». 

Terrete conto della richiesta.Cgil 
per una delibera vincolante del Par* 
lamento sul ripristino del grado di 
copertura della scala mobile? 

; «Sono contrario ad una delibera 
vincolante. Il sindacato ha sempre 
detto di non voler leggi sulla scala mo
bile». 

- Però fate decreti legge per togliere 
quattro punti. Anche la Cisl vi ha 
scritto una lettera con richieste di 
modifica. Qual è la risposta? 

«11 governo accetta fin d'ora l'idea 
della Cisl di utilizzare gli assegni fami
liari come uno degli strumenti fiscali e 
parafiscali, previsti dal protocollo del 
14 febbraio, per garantire i salari reali. 
Verrà usato lo strumento del decreto 
legge». 

Non era possibile evitare il voto di 
fiducia? 

«Non è un atto di sfida e di prevari
cazione per acuire le contrapposizioni, 
ma è giusto attuare le decisioni che la 
maggioranza prende. È bene che que
sta partita del decreto venga chiusa. ' 
Penso che il decreto potrà passare, u-
sandó gli strumenti previsti dal rego
lamento, anche se si ripetesse l'ostru
zionismo del PCI». "••:•• 

Gianni De Michelis abbandona l'in
tervista collettiva ed ora tocca ai diri

genti sindacali. Sono risposte spesso 
rapide, che tradiscono preoccupazio
ne, a volte disagio. Franco Marini, co- ; 
me valuta la decisione del.governo di. 
porre la fiducia sul decreto-bis e dun
que l'impossibilità che vengano accol
te le stesse proposte di modifica avan
zate dalla Cisl? -

«Le integrazioni al decreto che ave-
vamo chiesto si potevano fare, ma la 
decisione di riaprire lo scontro sui due 
punti tagliati ha di fatto annullato gli 
spazi per qualsiasi modifica».' 

La Cisl conferma il suo appoggio al 
decreto nonostante le mancate modi
fiche? 

«La Cisl conferma il suo assenso alla 
manovra del governo e.chiede che ven
ga integralmente approvata». 

. Silvano Veronese (Uil), e le vostre 
modifiche? ' 

«Non avevamo chiesto modifiche', 
ma miglioramenti. Il ministro mi pare 
che abbia assicurato che il quarto pun
to tagliato potrà venire recuperato se 
verrà sfondato il tetto programmato 
del 10'V di inflazione». --- • -* 

Fausto Vigevani rimane, malgrado 
tutto, ottimista, ma ribadisce la linea 
della Cgil: «Speravo molto che fosse 
possibile introdurre qualche migliora
mento in più al decreto. Quel che ha 
detto De Michelis dimostra però che 
le cose chieste dalla Cgil sono sul tavo

lo; se è così, si parte bene. La Cgil ha '•• 

Eosizioni diverse da Cisl e Uil: il pro
teina vero è che la massa salariale •• 

corrispondente ai quattro punti persi, ' 
il lavoratore non la recupera più». ; 

Un'altra voce della Cgil, sempre qui . 
a Sorrento, è quella di Tonino Lettieri: 
«De Michelis non ha spiegato il perché 
del voto di fiducia che blocca la possi- , 
bilità di discutere e modificare il de
creto su questioni sulle quali in larga 
misura sono d'accordo Cgil-Cisl-Uil e 
rilancia lo scontro politico e parla- , 
mentare». -

La vicenda del decreto sulla scala 
mobile, del costo del lavoro, della poli
tica dei redditi a senso unico — così 
come ha dovuto ammettere lo stesso 
Bettino Craxi a Verona — torna così a 
condizionare la vicenda sindacale, an- : 
che questa conferenza di organizzazio
ne della Cisl dove oggi parlano Lama e ; 
Benvenuto, chiamata a discutere inve- : 
ce di fisco, occupazione, professionali- -
tà, tecnologie, consigli di fabbrica. Un , 
delegato milanese faceva notare 
scherzosamente ieri una lapide in una 
piazzetta di Sorrento: qui Ipsen scris
se «Gli spettri». Un riferimento al te
ma fasullo del costo del lavoro che as
sedia il sindacato da alcuni anni? 

Bruno Ugolini 

Gianni De Michelis 

Franco Marini 

«Attacco a tutto il sindacato. Eia risposta?» 
La decisione di votare la fìducia nel commento dei delegati di fabbrica che hanno condotto le lotte contro il decreto in questi mesi - «Cera stato 
uno sforzo per riaprire la strada ad un corretto rapporto col sindacato. Ora siamo di fronte a una netta chiusura. Che faranno Cisl e Uil? ». 

MILANO — Siamo di nuovo al 
muro cóntro muro, al governo 
che dice alle confederazioni (a 
tutte e tre le confederazioni, 
anche a quelle che erano d'ac
cordò con lui): il decreto bis che 
taglia la scala mobile'resta co
m'è, finora abbiamo scherzato, 
non parliamo più dèi quarto 
punto di contingenza che que
sto mese salta dalle buste paga 
e per il resto... fisco, equo cano
ne, programmi di lavoro so
prattutto per i giovani, affida
tevi al mio decisionismo. E il 
delegato, che non vogliamo 
chiamare «tipo, perché è un uo
mo che ha la testa sulle spalle e 
pensa con il suo cervello ma, 
anche per questo, rappresenta 
un mondo non certo limitato e 
meschino di aspettative e di in
teressi, il Cipputi — insomma 
— dice: io l'altra guancia non la 
porgo, mi rimbocco le maniche, 
ricomincio da tre, come il Troi-
si, visto che — nonostante 
quello che si dice — quanto ho 
fatto finora assieme agli altri 
lavoratori ha lasciato il segno. 

E dice ancora: i conti li dob
biamo rifare in casa, nel sinda
cato. Ciascuna confederazione 
rifletta su questa esperienza, su 
ciò che ha significato, sui peri
coli che oggi presenta la situa
zione per riprendere l'iniziati
va, possibilmente insieme. Da 
un rapido giro di telefonate nel
le aziende che in questi tre mesi 
hanno tenuto banco nell'inizia
tiva contro il decreto, ci sembra 
di aver capito che questo è il 
succo del discorso. «E sia chiaro 
—dice il primo dei nostri inter
locutori, il compagno Ferrari 
della Sasib di Bologna — se ci 
fossero stati in ballo solo i tre 
punti di contingenza non a-
vremmo fatto tutte le lotte che 
abbiamo fatto. In ballo c'è ben 
altro*. Allora ricominciamo dal 
decreto e dalla richiesta del vo
to di fiducia da parte del gover

no. «Ti dico francamente che ci 
era sembrato che la stessa posi
zione maturata nella CGIL per 
modificare il decreto fosse un'i
potesi di mediazione non suffi
ciente ma necessaria. Ora ei 
vuole passare la spugna su tut
to. Vuol dire che questo Gover
no è pericoloso non solo per l'e
conomia del Paese, ma per la 
stessa democrazia. Non può es
sere definito diversamente chi, 
per mantenere una posizione di 
governo ad un partito che ha 
solo il 10 percento dei voti, non 
hai dubbi e sceglie di decidere 
contro i lavoratori. Cosa fare? 
Le due motivazioni che sono 
state il cardine di tutte le ini
ziative prese da tre mesi a que
sta parte rimangono intatte. La 
prima era nata ancora prima 
che il decreto, il primo decreto, 
fosse varato. Era la richiesta di 
coinvolgere i lavoratori, consul
tarli, chiedere il loro consenso 
sulle misure che si andavano a 
prendere. La seconda era quel
la di riconquistare la "governa
bilità" della contrattazione in 
aziènda, riconquistare la coper
tura della scala mobile, battere-
il decreto così com'era. I risul
tati ottenuti con le nostre lotte,. 
come la limitazione del blocco* 
della scala mobile a sei mesi, 
vanno bene. Rimangono gli al
tri punti da conquistare». 

Il nostro Ferrari si ferma qui. 
Cambiamo scenario. La Pirelli 
Bicocca, i lavoratori preoccu
pati per il loro posto di lavoro e 
reduci da un'assemblea dove si 
è discusso di più di tremila po
sti in pericolo in questa fabbri
ca storica. C'è posto per discu
tere della nuova situazione che 
si è creata con la richiesta di 
fiducia da parte del governo? 
«C'è posto, eccome — dice Pol
li, delegato dell'esecutivo della 
Pirelli — perché è una decisio
ne, quella del governo, che va a 
senso unico, contro ì lavoratori, 

punto e basta. La richiesta del 
voto di fiducia è più che grave, 
più che negativa. I sindacati, 
tutti, avevano avanzato propo
ste, di modifica al decreto, bis 
abehe discutibili, a mio parere. 
C'è stato uno sforzo, non unita-
rio^certo, perché le posizioni e-r 
ràno àncora troppo distanti, di' 
riaprire la strada del corretto 
confronto fra sindacati, gover
no, imprenditori. Ora ci si ri
sponde con una chiusura netta. 
E io penso che, proprio sulla 
base di questa situazione così 
grave, ci sia bisogno di un mini
mo di riflessione sul che fare 
nelle confederazioni. Anche 
CISL e UIL non possono non 
rivedere le loro posizioni. È dif
ficile, ma necessario. Tutti sia
mo d'accordo che il 4" punto di 
contigenze non deve essere 
congelato, che se l'inflazione 
supera il 10 Sr occorrono corret

tivi salariali. Chiediamo garan-
• zie per il fisco, per l'equo cano
ne e per una politica di occupa
zione e il govèrno non riesce 

'; neppure a farci sedere tutti at
torno ad un tavolo. Vogliamo 

inflettere su tutto questo? È 
possibile che anche quelle forze 
che hanno datò in un primo 
momento il loro assenso al pri
mo decreto ragionino serena
mente sul dopo?». :-

•; Per Liliana Zane, delegata 
del consiglio di fabbrica della 
Facis di Torino, la preoccupa
zione per l'altolà posto dal go
verno si unisce a quella del 
comportamento finora seguito 
da CISL e UIL. «Dobbiamo u-
scire allo scopèrto — dice — 
con le nostre posizioni diverse, 
confrontarci, privilegiare, in
somma, il rapporto con i lavo
ratori.. E Franco Maggi, dell'I-

talsider di Genova Campi, con
ferma: «Ma ci vuole una rispo
sta di lotta in tempi brevi. Di 
fronte ad una provocazione, 
perché l'atteggiamento del go
verno non può essere che giudi-
càtò'tale, bisogna riprendere 1* 
inizia.tivs.vj II presidente del. 

} 'Consigliò dice che il governo ha 
la forza per reagire oggi e do
mani. A quali forze si riferisca 
non è dato sapere. Anche noi 
abbiamo la forza per reagire og
gi e domani e la nostra forza 
sono il consenso e l'appoggio 
dei lavoratori*. -

A Venezia si prepara già lo 
sciopero. E non è la sola provin
cia. «L'attacco — dice Paolo 
Vianello, consiglio di fabbrica 
della Montefibre di Porto Mar-
ghera — è politico, contro le 
classi lavoratrici.. 

Bianca Mazzoni 

Fiducia 
e decreto. 
scioperi 

dal Veneto 
a Catania 

Proclamati unitariamente dalla Cgil a so
stegno della proposta Lama-Dei Turco 

MILANO — Il governo ha deciso che il decreto bis che taglia la 
scala mobile deve passare così com'è, senza modifiche, senza nep
pure le correzioni che avevano proposto CISL e UIL, organizzazio
ni che pure avevano dato il loro consenso alla cosiddetta manovra 
anti inflazione. Per imporre questo provvedimento, ma soprattut
to per ricucire le sue divisioni interne, il governo pone la questione 
di fiducia per una seconda volta, tronca ogni possibilità di discus
sione. Ma per la modifica del decreto su più punti c'è già un 
movimento in atto e un movimento che ha spesso caratteristiche 
diverse di quello che si è sviluppato ih questi tre mesi, poiché 
posizioni nuove sono maturate nella CGIL e anche CISL e UIL 
debbono ammettere non poche contraddizioni nel loro comporta- . 
mento. E contro la richiesta della fiducia ci sono già le prime 
proteste, la domanda esplicita al governo di avere il coraggio di 
fare marcia indietro. • , . . 

Ieri, le prime iniziative: mentre in Parlamento era già in corso 
un dibattito, la segreteria CGIL del comprensorio di Catania, 
all'unanimità, ha espresso un duro giudizio sulla decisione del 
governo di chiedere la fiducia sul decreto bis, ha confermato il 
parere positivo sulle posizioni maturate nell'ultimo esecutivo della 
CGIL e ha deciso di sostenere la piattaforma unitaria con un'ini
ziativa di lotta intercategoriale che si realizzerà il 24 maggio pros
simo. All'altro capo della penisola, in una fabbrica «simbolo», l'I-
taltel, il consiglio di fabbrica, con soli tre voti contrari, ha inviato 
un telegramma al presidente del consiglio, Craxi, chiedendogli di 
ritirare la richiesta di fiducia. 

E intanto — in contemporanea con la «svolta, impressa dall'ul
timatum governativo a tutta la-vicenda del decreto — nel Veneto 
si decideva uno sciopero regionale per il 29 maggio. A prendere 
l'iniziativa la CGIL veneta all'unanimità. Al centro della giornata 
di lotta c'è anche la modifica del decreto, secondo le indicazioni 
uscite dall'ultimo comitato esecutivo della CGIL, e il fatto che la 
decisione in Veneto sia maturata prima che fosse chiesta la fiducia 
sul decreto bis non riduce certo il significato dell'iniziativa, anzi 
ripropone con forza la necessità dei cambiamenti richiesti. In 
Lombardia, per iniziativa della CGIL regionale e con l'invito espli
cito alle altre due confederazioni a partecipare, da lunedì inizia 
una settimana di lotta e di mobilitazione, con assemblee nelle 
fabbriche e attivi. A Brescia il Comitato degli «autoconvocati» ha 
deciso per domani una giornata di lotta. '• ;" 

E poi ci sono gli scioperi in Emilia Romagna. Domani, venerdì, 
a Ferrara e a Rimini; a Ferrara su decisione di CGIL, CISL e UIL 
lo sciopero denuncia soprattutto la situazione economica della 
provincia e le gravi minacce airpecupazione in alcune aziende; a 
Rimini è stata la CGIL, nella sua unità, a proclamare uno sciopero 
anche per la modifica del decreto; sabato 26 maggio .in piazza 
Maggiore a Bologna, con Luciano Lama, si tiene una manifestazio
ne regionale. ̂  

In Piemonte, è iniziata ieri, con un affollata assemblea di centi
naia di delegati è quadri della CGIL, la preparazione dello sciope
ro del 24 maggio prossimo. tUnanimi i pareri positivi dell'assem
blea sul fatto che si ritorni all'iniziativa e alla lotta e sulla decisio
ne di fare, nel còrso dello scioperò, una manifestazione a Torino. 

• Più vivace il dibattito sugli obiettivi dichiarati della giornata di 
lotta. Ora che Craxi toma a porre la fiducia sul decreto bis — si 
sono chiesti in molti — dobbiamo chiedere ai lavoratori di sciope
rare per modificare quel decreto o per farlo cadere? Il segretario 
piemontese della CGIL, Fausto Bertinotti, ha difeso la piattafor
ma dell'esecutivo nazionale della CGIL, sostenendo che la modifi
ca che si chiede al decreto è su un punto di principio che non può 
essere oggetto di mediazioni e di compromessi: il ripristino del 
potere di contrattazione del sindacato sul salario. 

Ritiro da parte del governo della richiesta di fiducia sul decreto 
bis; modifiche al decreto formulate dalla CGIL, ma anche dalla 
CISL e dalla UIL (nonostante le prime dichiarazioni dei maggiori 
leaders sindacali di queste due ultime confederazioni sembrano 
negare che proposte in questo senso ci siano mai state); rilancio 
dell'iniziativa su occupazione, fisco, riforma delle pensioni: il ven
taglio delle richieste alla base delle lotte di queste ore è, come si 
vede, variegato. Tutte le iniziative dicono comunque che il decreto 
così com'è non deve passare. 

PCI: equo canone entro maggio al Senato 
La richiesta di Chiaromonte a Cossiga - Accelerare l'iter parlamentare dei disegni di legge sulla casa - Assicurazioni 
del presidente del Senato - Alt agli aumenti dei fitti è agli sfratti - I contratti per artigiani e commercianti 

ROMA — Il PCI vuole che il 
30 maggio in aula al Senato 
si discuta e si voti sulle pro
poste di modifica dell'equo 
canone. Il PCI ha chiesto che 
venga accelerato l'iter sui di-
segni di legge sulla casa e il 
territorio all'esame delle 
commissioni LLPP e Giusti
zia di Palazzo Madama che si 
riferiscono, innanzitutto, al
la riforma dell'equo canone, 
alla legge sul regime dèi suo
li, alla sanatoria dell'abusi
vismo edilizio, allo snelli
mento delle procedure, ai 

programmi organici per l'e
dilizia. «Sono questioni — ha 
sottolineato il presidente del 
gruppo dei senatori comuni
sti Gerardo Chiaromonte in 
una lettera inviata al presi
dente dell'Assemblea di Pa
lazzo Madama Francesco 
Cossiga — aperte da troppo 
tempo e per le quali vi è una 
grande attesa nel Paese. Sa* 
rebbe molto grave che l'iter 
parlamentare di queste leggi 
si trascinasse nel tempo sen
za soluzioni; deve essere re
sponsabilità comune dei 

gruppi parlamentari, al di là 
delle rispettive posizioni di 
merito, che ciò non accada*. 

Per sbloccare la situazio
ne, i comunisti propongono 
di stabilire un calendario 
con «scadenze prefissate», in 
modo che l'esame di queste 
leggi si concluda in un «ra-

Sonevole arco di tempo*. 
tr il PCI, Intanto, la priori

tà dovrebbe essere riservata 
alla riforma dell'equo cano
ne perché la legge sul condo
no edilizio rimarrà in com
missione ancora per qualche 
tempo e non potrà quindi 

giungere in aula, come pre
visto, entro la fine di questo 
mese. 

Chiaromonte, inoltre, ha 
chiesto a Cossiga che venga 
discussa in una delle sedute 
convocate per la fine di mag
gio la mozione comunista 
sulla politica fiscale. Il presi
dente del Senato s i è impe
gnato a porre il problema al
la conferenza dei capigrup
po, fissata per oggi. Intanto, 
egli ha espresso un giudizio 
di •piena e concreta fattibili

tà» sulle proposte comuniste. 
L'iniziativa del PCI — ha 

sottolineato il responsabile 
del settore casa Lucio Liber
tini — mira anche, ad impe
dire che il governo, con il vo
to di fiducia sul decreto-bis 
che taglia la scala mobile, 
sfugga agli impegni che ha 
assunto con 1 sindacati per il 
blocco degli aumenti dell'e
quo canone. Infatti, la pro
posta sull'equo canone che i 
comunisti chiedono di vota
re in aula entro il 30 maggio 

comprende il blocco degli 
aumenti degli affitti per 1*84; 
sgravi fiscali per I piccoli 
proprietari per compensarli 
del blocco; supertassazione 
degli alloggi vuoti (solo nelle 
grandi città, dove la tensione 
abitativa è più forte, gli ap
partamenti sfitti sono 700 
mila); rinnovo obbligatorio 
dei contratti (riguarda più di 
cinque milioni di famiglie); 
graduazione degli - sfratti 
(nelT83 ne sono stati senten
ziati 138.000 e mezzo milione 
ne sono previsti per quest' 
anno); rinnovo dei contratti 
noii solo per le abitazionL 
ma anche per I locali in cui 
svolgono attività gli artigia
ni ed i commercianti (da lu
glio scade la proroga del 
blocco per più di un milione 
di imprese artigiane, com
merciali ed alberghiere). 

Intanto, le segreterie delle 

organizzazioni degli inquili
ni, Sunla, Sicet e Ull-casa, 
hanno rivendicato l'urgenza 
e la necessità di inserire nel 
decreto-bis un articolo che 
abolisca l'aggiornamento I-
STAT dell'84 dei canoni di 
locazione, escludendo qual
siasi recupero negli anni 
successivi. Perché questo 
provvedimento non si tradu
ca in una beffa per gli inqui
lini attraverso il pagamento 
sottobanco di un canone ne
ro con la conseguente im
possibilità per l'indice di sca
ia mobile di registrarlo, il 
Sunia, il Sicet e la Uil-casa 
hanno sollecitato il governo 
a rinnovare i contratti d'af
fitto scaduti ed a sospendere 
gli sfratti per finita locazio
ne. Con un telegramma a 
Craxi, inoltre, hanno chiesto 
la sospensione degli sfratti 
nelle zone terremotate. 

Claudio Notar. 

ROMA — L'Italia si presenta ai prossimi appuntamenti in
temazionali, primi fra tutti il Consiglio Atlantico di fine 
maggio a Washington e la riunione dei sette paesi più indu
strializzati dei primi di giugno a Londra, senza alcuna propo
sta autonoma sugli euromissili capace di invertire l'acutiz
zarsi delle tensioni che é in atto, insieme ad una spirale di 
riarmo che sembra ormai inarrestabile. La proposta avanza
ta da Craxi a Lisbona per una ripresa delle trattative, che 
comportasse un contemporaneo blocco delle installazioni di 
nuovi missili a Est e ad Ovest, declassata dallo stesso Craxi a 
«riflessione», é stata ulteriormente ridimensionata ieri alla 
commissione esteri della Camera dal ministro degli Esteri 
Andreotti, che l'ha definita «una delle possibili opzioni da 
esaminare a tempo debito, serenamente e in un clima scevro 
da polemiche, nell'intento di accelerare I tempi di un accor
do». 

Possibile opzione, dunque, ma non un'opzione che il gover
no italiano intenda far sua: parlando a Bruxelles alla riunio
ne dei ministri della difesa della NATO, Spadolini è stato 
chiaro: «L'Italia — ha detto — non ha mai avanzato proposte 
di moratoria e tanto meno ipotesi che prescindano dalla ne
cessità di riprendere, secondo una linea preventivamente 
concordata dall'Alleanza Atlantica, Il negoziato senza pre
giudiziali fra Est e Ovest». Ma quale negoziato, se, invece, le 
pregiudiziali restano tutte, rigide e senza varchi, da una par
te e dall'altra? Se l'Italia, come ha.riaf fermato Spadolini, «ha 
onorato e continua ad onorare tuttigll impegni assunti con 
la doppia decisione del dicembre 187&», cioè continua ad in
stallare I missili previsti dal plano NATO, e se dall'altra parte 
si risponde con una escalation di contromisure? 

Il «colpevole Inganno» (come lo ha definito il compagno -
Rubbl nel suo Intevento alla commissione esteri) di far crede
re possibile una ripresa del dialogo senza che intervenga un 
fatto nuovo e importante come la presentazione di concrete 
proposte che sblocchino la situazione, è stato in qualche mo
do avvalorato dallo stesso Andreotti nella sua relazione, di 
tono minuzioso e notarile nella elencazione e nella descrizio
ne del viaggi a Budapest e a Mosca, e dei suoi numerosi 

Andreotti e Spadolini smentiscono qualsiasi iniziativa del governo sugli euromissili 

Quella di Craxi era solo «un'opzione» 
Nessuna proposta italiana di moratoria 

contatti degli ultimi mesi, e decisamente sdrammatizzante 
nella presentazione di una situazione internazionale che in
vece non cessa di deteriorarsi. 

Distensive sono state le considerazioni sui due viaggi prin
cipali. A Budapest, Andreotti ha detto di aver trovato un 
paese che afferma «il proprio attaccamento alla pace e alla 
distensione e quindi la propria disponibilità a discutere e 
negoziare con chiunque attribuisca Importanza a tali valori». 
Da Mosca ha riportato la convinzione che l'interesse manife
stato dal dirigenti sovietici verso l'Italia sia «un segno che 
posizioni di chiusura e di indisponibilità non possono rima
nere tali troppo a lungo nei rapporti Est-Ovest», anche se la 
conclusione generale è che «1 tempi non sono ancora maturi 

Kr una ripresa dei negoziati sul disarmo nucleare», poiché 
1RSS considera questo problema come «un aspetto del con

tenzioso più vasto con gli Stati Uniti e nell'ottica sovietica è 
tuttora in larga misura assente 11 riconoscimento dei legitti
mi interessi di sicurezza dei paesi europei». 

Rubbl ha subito denunciato il tono sdrammatizzante di 
chi vorrebbe far credere che la situazione sta migliorata ri
spetto a cinque o sei mesi fa. Al contrario, basterebbero le due 
decisioni incrociate dell'URSS per llnstallazione degli SS-22 
nella RDT e degli USA per la rapida realizzazione del pro
gramma MX, per dare il senso del peggioramento della si

tuazione. Il quadro internazionale si deteriora, un missile ne 
chiama un altro, la corsa agli armamenti si fa inarrestabile. 
Di qui il dovere di fermare questa logica perversa, di qui 
l'esigenza che 11 governo italiano si presenti con proposte. 
iniziative concrete. Noi diamo atto ad Andreotti. ha detto 
Rubbi. del valore positivo dei viaggi, del contatti molteplici 
realizzati In questi ultimi tempi, anche se esprimiamo il ram
marico che si capisca solo ora che anche all'Est ci sono inter
locutori. Abbiamo dato atto al governo delie Iniziative che ci 
sono parse positive in politica estera, ultima la proposta a-
vanzata da Craxi a Lisbona perché in cambio di una ripresa 
dei negoziati si sospendesse la installazione dei Pershing e 
dei Cruise. come degli SS-30. Abbiamo detto, senza alcuna 
posizione preconcetta, che questa proposta andava nella di
rezione giusta. E chiediamo: è stata un'iniziativa dei gover
no? Andreotti ne era a conoscenza? Come è nata queste pro
posta? Ma, soprattutto, ora vorremmo sapere se e come essa 
è morte, visto che si è lasciato dire al rappresentante del 
Pentagono a Bruxelles, che il governo italiano non sostiene 
nessuna moratoria, ma appoggia la continuità nella installa
zione dei missili. Qual è. dunque, la posizione del governo 
italiano, e come la esprimeremo al consiglio NATO di Wa
shington? 

E qui. nel sollecitare di nuovo una proposta concreta da 
parte dell'Italia, Rubbi ha ricordato quelle che I comunisti 
hanno avanzato recentemente, In tre punti precisi: l'arresto 
della installazione da una parte e dall'altra; la dichiarazione 
di disponibilità a ritirare i missili già Installati; l'impegno a 
mandare avanti il negoziato per raggiungere accordi su altre 
questioni, quali la conclusione di un trattato di non ricorso 
alla forza e di rinuncia al primo uso dell'arma nucleare, l'im
pegno alla non militarizzazione dello spazio, il raggiungi
mento di un accordo su misure di fiducia a Stoccolma. 

Attutite, le polemiche nella maggioranza che Andreotti 
aveva fatto di tutto per riassorbire nella sua relazione, sono 
rispuntate nel dibattito. Gunnella (PRI) ha enfatizzato l pas
saggi della relazione in cui st parlava della fedeltà atlantica 
dell'Italia, per concludere, in implicito contrasto con tutta 
l'impostazione di Andreotti pet una iniziativa di dialogo e di 
contatti portate avanti in prima persona dal nostro paese. 
che l'Italia non è e non può essere un «interlocutore avulso» 
dal quadro atlantico, e che dunque è inutile cercare di discu
tere con .Italia come se fosse autonoma dalia NATO. Contro 
queste affermazioni ha polemizzato anche il socialiste Leno-
ci, sostenendo da parte sua che quella di Craxi è una proposta 
che deve andare avanti. Categorico, al contrario, il repubbli
cano Giorgio La Malfa, che ha espresso preoccupazione per 
ogni ipotesi di moratoria nell'installazione di nuovi missili 
come condizione di ripresa del negoziato da parte dell'URSS. 

Del resto, Spadolini a Bruxelles non aveva lasciato adito a 
dubbi sulla sua volontà di continuare a installare gli euro
missili senza alcun riguardo alla possibilità di ripresa del 
negoziato. In un comunicato fatto circolare ancor prima del
la riunione dei ministri delia difesa, aveva fatto anzi sapere 
che avrebbe ribadito la «decurione di proseguire nell'installa
zione dei missili Cruise». V 

Spadolini ha trovato l'occasione per ribadire di nuovo que
ste sua ferrea determinazione negli incontri successivi che 
ha avuto con il rapo dei Pentagono Caspar Weinberger, e con 
il ministro della difesa britannico Michael HeselUne. 

Vera Vegetti 
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